PERCORSO DI FORMAZIONE PER GLI OPERATORI DI PASTORALE FAMILIARE

CON PARTICOLARE ATTENZIONE AI PERCORSI DI ACCOMPAGNAMENTO DEI FIDANZATI  E  DELLE GIOVANI COPPIE

PRESEZZO,  10/11/2000  


                  PATRIZIA ED ENZO NORIS

“COSTRUIRE L’UNITA’ IN UNA SOLA CARNE: 

L’AMORE FEDELE, UNICO, INDISSOLUBILE”

Il nostro intervento cercherà di affrontare il tema proposto partendo dall’esperienza che abbiamo acquisito in questi anni nei gruppi familiari e soprattutto nella realizzazione degli itinerari di preparazione al matrimonio.

Il tema è molto vasto ed impegnativo e non sarà possibile approfondirlo adeguatamente.

Tenendo conto del contesto e dei destinatari, scegliamo di affrontarlo con una attenzione particolare, partendo da alcune domande-problemi: 

· Come presentare il tema dell’amore fedele, unico e indissolubile  -vale a dire l’amore coniugale secondo il “vangelo del matrimonio e della famiglia”-  negli itinerari di preparazione dei fidanzati al matrimonio e nei gruppi familiari?

· Qual è la mentalità diffusa su questo argomento, quali i vissuti più ricorrenti, i pregiudizi, i luoghi comuni, le convinzioni dei giovani che chiedono alla Chiesa il matrimonio sacramento?

· Qual è l’approccio giovanile al matrimonio?

· Quali difficoltà incontriamo nel “far passare” questi valori in modo credibile, autentico, appassionante?

Occorre un atteggiamento di “creaturalità positiva”:

“il servizio al “Vangelo del matrimonio e della famiglia” richiede la presenza competente, discreta e insieme coraggiosa di cristiani, soprattutto laici, convinti della bellezza di questa visione per ogni uomo e per ogni donna” (Direttorio di pastorale familiare,  nr. 19).

Lo sforzo di “leggere” e “ascoltare” la realtà odierna, alla luce di chiari criteri di discernimento, può consentire di metterne in evidenza gli aspetti positivi  (le ricchezze-risorse) e gli aspetti negativi o problematici (i limiti-i rischi), spesso intrecciati tra loro in modo inestricabile (Cfr. Direttorio di pastorale familiare, nr. 4ss.).

Nel presentare il matrimonio il difficile è proprio cogliere la saldatura tra valori antropologici-umani e valori di fede, saldatura che deve essere attentamente verificata. Verificata, cioè resa vera, credibile attraverso un annuncio e una testimonianza di una “verità del matrimonio” che non è di ieri, di oggi o di domani, ma di sempre e che la comunità cristiana deve di continuo proclamare, perché solo in questo contesto il matrimonio può rimanere segno e simbolo dell’alleanza fra l’uomo e Dio.

Siamo convinti che sia possibile fondare il valore del matrimonio fedele, unico e indissolubile, aperto alla vita   -partendo dal fatto che  il matrimonio è un’istituzione umana, pre-esistente al cristianesimo-  su una concezione dell’uomo, un’antropologia che ne rispetti l’originaria vocazione all’amore e alla relazione  (cfr.  Gaudium et Spes nr. 24: l’uomo si realizza pienamente nel dono sincero di sé e la sua vita ha senso solo nell’amore). Anche se occorrerebbe riflettere su quale “amore” e su quale concezione   dell’amore prevale oggi? Con quanti e quali amori ci imbattiamo?

Il motivo di questa convinzione sta nel fatto che, nonostante le apparenze, la fedeltà è ancora un valore fortemente avvertito dalle giovani generazioni.

Fedeltà intesa e sognata come realizzazione della felicità personale insieme ad un altro con il quale condividere l’avventura della vita.

E’ proprio in un contesto di grande instabilità e mutevolezza che si scorge una forte attesa di stabilità: l’aspirazione a trovare un punto fermo (cfr. Battiato in “Cerco un centro di gravità permanente, che non mi faccia mai cambiare idea sulle cose, sulla gente…Avrei bisogno di..”), un luogo sicuro, uno spazio nel quale la “novità” di vita  -una delle istanze più profonde del cuore degli uomini-  venga ricercata non in una continua variazione dei rapporti e del partner, ma coltivando a fondo un solo rapporto, con un solo partner.

Occorre allora la capacità e il coraggio di una nuova evangelizzazione della fedeltà!

L’attuale cultura permissiva e soggettivistica odierna rende  molto difficile motivare il mantenimento del vincolo coniugale in vista delle esigenze “istituzionali” del matrimonio (per la stabilità sociale, per la tutela della prole, per il “bene comune”).

Solo in un’altra prospettiva, essenzialmente etica e religiosa (per i credenti) che l’indissolubilità può essere presentata: non più nei termini di un “dovere” ma di un “dover essere”: più che sull’indissolubilità occorrerebbe insistere sul concetto di “fedeltà”.

Infatti come “credenti”,  lasciandoci illuminare dalla  fede, riusciamo ad intuire qual è la sorgente da cui scaturisce l’amore coniugale e a quale destino è chiamato, attraverso un costante cammino di ascesi e di conversione (il “matrimonio sacramento”).

Tale cammino di ascesi deve tuttavia guardarsi dal pericolo dello “spiritualismo” da un lato, come da quello dell’”immanentismo” dall’altro (e qui il discorso ci porterebbe a riflettere sull’esigenza di un nuovo modo di coniugare immanenza e trascendenza, natura e grazia, chiesa e mondo, sacerdoti e laici).

L’immanenza non va superata nella sua creaturalità, bensì fatta crescere affinché lo Spirito possa scendere-tra.

Cfr. quanto avviene nel “mistero” dell’incarnazione: Dio si rivela all’uomo nel figlio che assume la “carne” umana per entrare in comunicazione con l’umanità.

Alla luce del mistero di Cristo il matrimonio si arricchisce di una particolare novità: diviene sacramento, cioè segno efficace della Grazia di Dio, cioè del suo amore per l’umanità.

Il linguaggio di Gesù sul matrimonio suscita sorpresa e perplessità anche nei suoi ascoltatori (cfr. Mc 10, 1-12) e non solo nei contemporanei, perché è estremamente esigente in materia di amore, questo significa che l’indissolubilità del matrimonio, l’esclusività e unità dell’amore coniugale sono comprensibili solo entrando nella logica della fede del Regno.

Solo in tale logica si comprende la “nuova legge” di Gesù e la possibilità di una sua effettiva realizzazione pratica.

Cfr. Efesini 5, 32: “Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!”

Occorre fare un “nuovo discorso”  sul fidanzamento e sul matrimonio che non si riduca semplicemente allo sforzo di moralizzare i comportamenti, ma che metta l’accento sull’iniziativa di Dio, sull’intervento dello Spirito nella relazione di coppia.

Cfr. il concetto del “continuum sacramentale” del tempo che va dal fidanzamento al matrimonio.

Come affrontare il compito di “costruire una sola carne”?

Un cammino da percorrere in due: il matrimonio come partenza non come arrivo.

Costruire l’unità in una sola carne: riferimento al progetto di Dio sull’amore uomo-donna  e sulla sessualità.

Spunti per approfondire:

· cfr. il racconto della Genesi della creazione dell’uomo:   Gn 1,26ss

· cfr. la creazione della donna: Gn 2, 18ss; 

· cfr. la ripresa del testo in Gesù di Nazareth: Mt 19, 1-12; Mc 10, 1-12;

· la “turbativa” nelle relazioni con Dio, con la donna, con la natura  conseguenza del “peccato originale” : cfr. Gn. 3;

· Concezione dell’uomo come relazione (unidualità, reciprocità): quale antropologia?

· I tratti distintivi del matrimonio cristiano:

· Unicità: ci si sposa una volta sola (monogamia/poligamia; no al divorzio)

· Fedeltà: si sposa quella donna/quell’uomo (esclusività della scelta: no all’adulterio)

· Indissolubilità: ci si sposa per sempre  (non-reversibilità della scelta)

· Fecondità come apertura alla vita: ci si dona reciprocamente la vita aperti ad un “terzo” che incarna il nostro amore e lo supera (trascendenza/discendenza)
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